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A proposito di Davis

Il grande cinema è leggerezza. I fratelli Coen, 
nella storia di un artista degli anni Sessanta, 
Llewyn Davis – cioè il cantante folk Dave 
van Ronk – parlano  di una settimana di vita 
del giovane, abituato alla precarietà di rapporti, affetti e luoghi  in una nevosa New 
York: cerca  successo e guadagno, ma senza compromessi con la propria arte. Davis 
va e viene con un gatto che trova e perde, metafora originale di un giro vitale, a 
cerchi concentrici, che è il ritmo del fi lm, intriso di ebraico humour nero. L’attore 
Oscar Isaac fa suo lo stupore, la rabbia, l’incoscienza e la malinconia negli occhi 
del protagonista Davis. Il fi lm, di una bellezza triste, con canzoni struggenti ed una 
fotografi a pittorica, rivive un mondo. Sfi ora il capolavoro. 
Regia di Joel & Ethan Coen; con O. Isaac, C. Mulligan, J. Timberlake.
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A proposito di Davis: consigliabile, problematico.

I segreti di Osage County: complesso, problematico (prev.).

Tutta colpa di Freud: consigliabile, superfi cialità.

Il romanzo di Nicolai Lilin è ambientato 
nella Transnistria, dove è nato lo 
scrittore siberiano, da dieci anni in 
Italia. L’educazione è quella di un 
ragazzo cresciuto dal nonno Kuzja, 
maestro indiscusso delle bande 
criminali della regione. Loro sono gli 
Urka, i siberiani dai corpi tatuati, spediti 
al confi no, dove si sono uniti lottando 
per la sopravvivenza. Il mezzo è il 
crimine ma con un rigido codice d’onore: 
«Un uomo non può possedere più di 
quello che il suo cuore può amare», è 
la prima regola del nonno, come anche 
rispettare i più deboli. Proibito tenere 
il denaro in casa e commerciare droga. 
Diventato un fi lm approda ora in teatro 
con la regia di Giuseppe Miale Di Mauro. 
Narra di due fratelli in contrasto tra 
di loro: uno legato alle regole della 
tradizione siberiana, e l’altro attratto 
dalla ricchezza e dalla violenza. Per la 
scena il regista ha concentrato la storia 
su alcune tematiche: il male dell’uomo, 
la falsa felicità degli idoli del benessere, 
la battaglia interiore fra il sé e il mondo 
illusorio. Si perde un po’ l’affl ato epico 
della saga siberiana per un eccesso 
di didascalismo, e per un’inevitabile 
riduzione spaziale della scena, dove i 
personaggi si muovono in un interno 
domestico misero con, ad angoliera, 
un altare d’icone; e, dietro, un palco 
rialzato che si apre e abbassa rivelando 
gli ambienti esterni dove si consumano 
i soprusi. Fino ad aprirsi durante il 
duello fi nale tra i due fratelli. Generosa, 
comunque, la prova degli attori guidati 
da Luigi Diberti. 

Al Piccolo Eliseo di Roma. In tournèe.

I segreti di Osage County

Da una commedia teatrale di successo, un cast 
di attori eccezionali rappresenta con maestria le 
punte della drammaticità derivante dal confronto 
tra parenti, che si ritrovano per la morte del padre, 
dopo anni di lontananze e di incomprensioni 
reciproche. Caratteri forti, amarezze interiori, gravi devianze morali e, anche, 
malattie impietose. Il punto di incontro è nella villa dei genitori, sperduta nella 
pianura della Contea di Osage, la cui vastità accresce il senso di smarrimento. 
Positivo è che, nonostante i modi, il confronto ci sia, perché alla fi ne appare 
qualche accenno di sereno. Il fi lm, profondo e coinvolgente, fa rimpiangere la 
sanità dei comportamenti e la continuità dei rapporti familiari.
Regia di John Wells; con  M. Streep, J. Roberts, J. Lewis, J. Nicholson.

Raffaele Demaria

Tutta colpa di Freud
Probabilmente siamo arrivati al punto che ci si deve 
accontentare. In fondo la commedia di Genovese, 
in cui si narrano le vicende del padre psicologo alle 
prese con le pene d’amore proprie e delle tre fi glie, 
non è volgare, ha una o due gag non da buttare via 
e tenta la carta della coralità. Ma se si va appena oltre, viene fuori questa messa in 
scena molto (troppo) televisiva che tarpa ogni slancio narrativo, disegna personaggi 
bidimensionali e fi nisce per banalizzare la complessità della realtà.
Regia di Paolo Genovese; con M. Giallini, A. Foglietta, L. Adriani, V. Puccini, V. Marchioni, 
C. Gerini, A. Gassman.

Cristiano Casagni
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